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Cosa possiamo imparare noi da tutto questo? Quali sfide ci sono poste? Mi è stato chiesto di riflettere con voi a partire dalla mia stessa condizione biografica, laica, figlia del Concilio Vaticano II per generazione (ho 56 anni, poco più del Concilio!) e per collocazione storica (faccio la teologa… ), vivo in Europa e vivo della gratitudine alla storia e alle storie, quelle che mi appartengono culturalmente e quelle che ricevo nella grande corrente della Tradizione.
Da questo luogo, che è il mio, mi sembra che siamo posti, da quanto abbiamo ascoltato, di fronte a tre sfide:

1. Una sfida per tutti gli uomini e le donne credenti discepoli di Cristo: re-imparare il linguaggio e la pratica di un fecondo incontro tra fede e vita.
L’universalità dell’appello alla fede è una universalità tanto diacronica (per tutti e in ogni tempo e luogo) quanto sincronica (per tutta la vita nella sua pienezza, di ogni singolo che è chiamato per nome). Ma questa universalità si sperimenta in vite concrete, in culture e tempi determinati, in luoghi e condizioni specifiche, che sono, ognuna, una parzialità, una parte. La tradizione cristiana lo sa bene: solo Dio è l’assoluto, lo sciolto dai legami, il Tutto; ogni creatura è chiamata a incarnare nella propria particolarità la storia unica della risposta a questo appello. Nella storia, l’incontro tra fede e vita (e vite) ha subito “l’attrazione” della universalità assumendo sempre più una forma/formulazione generale.
E’ forse giunto il tempo di assumere con coraggio la sfida di una maggiore attenzione alla particolarità e alla processualità nella forma/formulazione di queste storie uniche: nell’attenzione e nell’ascolto reciproco di ogni vita, ma anche in un linguaggio e in una pratica che siano trasparenti della parzialità vicendevolmente accolta e riconosciuta come ogni volta un nuovo appello di Dio che mi giunge attraverso l’altro. Forse solo così la fede e le vite potranno di nuovo e sempre fecondamente nutrirsi.

2. Una sfida per gli uomini e le donne che sono più direttamente al servizio della comunità ecclesiale, nei diversi ministeri e servizi: re-imparare il linguaggio e la pratica della misericordia

La fede in ciò che non si vede ha oggi un volto concreto e sperimentabile, il volto della misericordia, di cui ci sentiamo destinatari e di cui ci facciamo dispensatori. Non si tratta semplicemente di un’attitudine psicologica o unicamente spirituale: si tratta di riconnettere attraverso la misericordia i linguaggi e le pratiche della implantatio evangelica (dell’annuncio del Vangelo come Buona Notizia, davvero) e i linguaggi e le pratiche della plantatio ecclesiae (della costruzione e della cura delle comunità dei discepoli). Le chiese devono poter tornare ad essere pienamente e con forza luoghi vivibili e visibili di quella esperienza di misericordia che sola apre uno spiraglio sulla gioia che il Vangelo porta: saperci peccatori amati da Dio in suo Figlio non è solo una acquisizione della mente, ma una esperienza di luoghi, parole, incontri, relazioni.
Siamo sfidati a declinare la misericordia come responsabilità condivisa, pratiche di inclusione, capacità di accoglienza del plurale e del processo di crescita e di conversione, di ciò che non è “ancora” (ma sarà o potrebbe essere!). In modo tutto particolare, mi sembra, siamo sfidati a rifare l’esperienza che tutto ciò riguarda in primo luogo e sempre anche noi, che anche chi serve la comunità nei diversi modi è plurale, in processo e se il suo (nostro!) desiderio è assoluto e su questo vogliamo giocare la nostra stessa vita con generosità, pure la nostra storia è nei fatti parziale, collocata e affamata di misericordia.
3. Una sfida per chi fa il teologo/a: re-imparare una pratica teologica. 
E, in ultimo, una sfida per chi, come me, si sforza di trovare un sapere critico della fede che condivida parole e concetti e si confronti con le parole e i pensieri dei diversi tempi e delle diverse culture perché sempre meglio sia possibile che la Parola sia udita e compresa e le parole, nostre e altrui, tessano dialoghi e relazioni.
E’, mi sembra, la sfida a ritrovare una pratica teologica: non solo e non tanto una teologia pratica, come se si trattasse unicamente di trarre da principi universali conseguenze concrete (il che rimane pure una parte del lavoro teologico).
Ma piuttosto una sfida più radicale: ritrovare la teologia come una pratica, di cui il sapere accademico strettamente inteso rappresenta solo una regione, necessaria, ma non sufficiente. Una pratica teologica significa un sapere radicato nella vita del Popolo di Dio e di ciò che gli serve per vivere da credente, una teologia che parla dunque, ma anche ascolta, che riconosce attraverso altri saperi, espressi come scienza, ma anche quelli spesso inespressi della vita, la vera “lingua madre” di cui ogni teoria è al servizio.

Una pratica teologica chiede pluralità di soggetti, aperture metodologiche, continua traduzione tra il vissuto spesso silenzioso e le parole che rischiano a volte l’autoreferenzialità.
Ci sembra che siamo sfidati, per usare una immagine, a passare dalla figura dell’amanuense a quella del traduttore, dal sacramento della copia al generatore di una fedeltà creatrice che evoca paesaggi sconosciuti su cui non ha diritti d’autore.

Forse sta in questo il nostro possibile servizio a ritrovare l’indole prevalentemente pastorale della dottrina…

